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“Cultura, scuola, persona”:

è la nuova sfida con cui 

gli insegnanti sono

chiamati a misurarsi 

per formare i cittadini 

di domani.

L’intervista a Mauro Ceruti.
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Pro fessor Ce r u t i ,il 3 aprile sco r s o,con la par -
tecipazione di ill u s t ri int e ll e t t u a l i , t ra i
quali Ed gar Mori n ,avete pre s e nt ato il do -
c u m e nto “C u l t u ra ,s c u o l a ,p e r s o n a ”.Q u a l

è il messaggio che avete vo l u to lanciare ?
R . Le “N u ove Indicazioni” vanno nella direz i o -
ne di una ri fo rma cu l t u rale della scu o l a . C re-
do che sia questo, o g g i , il problema fo n d a-
m e nt al e.

Nel suo libro Educazione e globalizzazione,
pubblicato nel 2004, lei sostiene che una rifor -
ma culturale si potrà fare solo con la collabora -

zione tra il mondo della ricerca e quello della
scuola. Ci può spiegare il senso di questa al -
leanza?
R. La sfida per la scuola va ben al di là di un
s e m p l i ce adeguamento dell ’ i n s e g n a m e nto
scolastico alle ultime scoperte della ricerca
nei vari ambiti disciplinari. Richiede una rifor-
ma culturale che ponga all’ordine del giorno
una rielaborazione dei grandi problemi della
contemporaneità e che nello stesso tempo
possa proporre un modo di fare ricerca che
abbia alla base una mentalità nuova. Questa
riforma comincia nella scuola e non potrà es-
sere messa in atto senza adeguati interventi
nella scuola. È alla scuola, infatti, che spetta il
compito di formare persone che siano capaci
di affrontare le sfide che i nuovi scenari cultu-
rali e sociali pongono dinanzi a noi.

Quali sono gli elementi caratterizzanti di que -
sto nuovo scenario?
R. Le persone vivono oggi in scenari sociali che
sono inediti anche rispetto a quelli di pochi
anni or sono. Il punto di partenza – quello del
passato recente – era caratterizzato da profes-
sioni predefinite, da competenze ben marca-
te, da meccanismi di aggiornamento del sape-
re lineari e quasi automatici. Chi entrava nel
mercato del lavoro poteva delineare davanti a
s é , in maniera ab b a s t a n za pre ci sa , le sue
aspettative e le sue tappe di carriera. Oggi, in-
vece, i ritmi temporali dell’esistenza umana
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sono sempre più veloci; le stesse professioni
compaiono e scompaiono; i saperi universita-
ri trovano una grande fatica a dialogare con i
bisogni di ruoli professionali che si definisco-
no e che cambiano ad alta velocità; la carriera
diventa nomadismo fra molti luoghi e molti
ruoli. Le stesse competenze sfumano e rapida-
mente diventano obsolete: se prima quasi ba-
stava aggiornarle ad ogni cambio di genera-
zione, adesso è necessario rivederle costante-
mente durante la vita della stessa persona.
È indispensabile pertanto che ognuno abbia
tutte le precondizioni necessarie per affronta-
re l’innovazione, per essere creativo e per im-
parare a imparare continuamente.
Le persone hanno bisogno non solo di mappe
cognitive ampie e flessibili, ma anche di stru-
menti per far evolvere queste stesse mappe,
per ampliarle, per ristrutturarle e per incre-
mentare il loro potere di discriminazione.
La posta in gioco è quella di delineare mappe
cognitive in grado di evolvere, che incarnino
un’idea di sapere aperta alla discontinuità, al-
la sorpresa, all’incertezza, alle sfide della sco-
perta e dell’innovazione, alla capacità di rifor-
mulare le dimensioni della propria interroga-
zione. Gli attuali cambiamenti nel mondo del
lavoro mettono in discussione l’idea di una
formazione troppo specializzata, unilateral-
mente adattata alle esigenze del qui e dell’o-
ra. Sempre di più, invece, il problema diventa
quello di formare una persona che sappia co-
struire un futuro che non è affatto predeter-
minato e che dipende in maniera critica dalle
capacità di visione e di immaginazione.
Nella nostra società la scuola continua a svol-
gere il ruolo decisivo nella costruzione delle
mappe cognitive delle singole persone.
In buona parte ciò che si
apprende in seguito, negli
ambiti professionali e nel-
le carriere lavorative, è ba-
sato proprio su processi di
differenziazione, di ricom-
binazione e di precisazio-
ne delle mappe cognitive
già costruite negli itinerari
scolastici. È in questa sede
che continuano a formarsi
le nostre idee di fondo sul-
l’umanità, sulla storia, sul-
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la nat u ra , s u ll ’u n i ve r s o, s u lla soci e t à , s u ll a
mente, sui problemi planetari, sul sapere stes-
so. Ecco perché il ruolo della scuola è fonda-
mentale. La scuola deve formare persone che
at t raverso uno studio appro fo n d i to
delle discipline maturino competenze
salde e sicure, ma che nello stesso
tempo siano abituate a un lavoro in-
t e rd i s ci p l i n a re , a supera re i co n f i n i
delle discipline, a volte assai limitanti.
Questo è un lavoro che può comincia-
re molto presto nella scuola, perché è
un modo più naturale di affrontare i
p ro b l e m i . In questa pro s p e t t i va la
scuola deve avere il compito di pro-
muovere negli studenti la capacità di
connettere i saperi e di superare le
b a rri e re t ra cu l t u ra sci e ntifica e
umanistica.

LO SVILUPPO DELLA PERSONA
Alla centralità della persona è dedicata un’in -
tera sezione del documento. A quale idea di
persona si fa riferimento?
R. Non dovrebbe essere necessario, ma forse è
o p p o rtuno sotto l i n e a re , p re l i m i n a rm e nt e ,
che rivendicare un ruolo centrale per la perso-
na non è adesione a un’ideologia individuali-
sta: anzi, è tutto il contrario. Le mie riflessioni
nascono innanzitutto da una reazione alla ri-
duzione delle persone a Homo economicus, al-
l’aspetto economico puro e semplice. Quando
si parla di formazione c’è il rischio di parlare
solo delle competenze necessarie per avere
successo nel mondo del lavoro. Questi aspetti,
pur rilevanti, non sono gli unici e nemmeno i
più importanti. La scuola ha il compito di pro-
muovere lo sviluppo della persona nella com-

p l e t ez za di tutte le sue
componenti: sociale, etica,
culturale, psicofisica, spiri-
tuale.
La persona cui faccio riferi-
mento è pensata come in-
sieme di relazioni sociali,
da quelle più prossime, fa-
miliari e amicali, a quelle
più ampie, culturali, politi-
che e globali. La persona a
cui penso è un essere socia-
le che esercita molteplici e



d i s p a rate attività all ’ i nt e rn o
della comunità, delle molte co-
munità di cui fa parte. La sua
centralità è precondizione indi-
spensabile per poter affrontare
in maniera adeguata i grandi
problemi che oggi si prospetta-
no sia alle singole comunità lo-
cali e nazionali sia alla comu-
nità planetaria nel suo insieme.
È necessaria una nuova responsabilizzazione
della persona, che può contrastare le tenden-
ze sociali omologanti ancora presenti, e talvol-
ta predominanti, nelle nostre stesse società.
Una scuola che pone al centro la persona è
una scuola che prende parte a una riforma
culturale che mira a riconsegnare a ogni uo-
mo e a ogni donna il ruolo di responsabilità
che a loro compete: governare i problemi e i
processi complessi che sono in atto. In questo
senso la scuola è chiamata a svolgere, insieme
all’università e al mondo della cultura in ge-

nerale, un ruolo fondamentale nel-
la costruzione di un futuro soste-
nibile per l’umanità.

Mi sembra che la sua idea di per -
sona sia strettamente legata alla
sua idea di “nuovo umanesimo”.
R. La scuola può dare un contri-
buto a creare una cultura per
l’uomo, che dia alla persona una
n u ova capacità di gove rn a re i
problemi e di esercitare fino in
fondo il suo senso di responsa-
bilità. Gli eccessivi specialismi
frammentano i saperi, ostacola-

no la comprensione dei problemi e
portano inevitabilmente alla deresponsabiliz-
zazione delle persone. Dobbiamo reagire al ri-
schio che da un sistema culturale e sociale
frammentato e organizzato da troppe barrie-
re possa generarsi un individuo diviso, alme-
no sul piano delle conoscenze: ricco di compe-
tenze locali e specialistiche pur anche di tipo
avanzato e innovativo, ma incapace di inte-
grarle nelle uniche mappe a sua disposizione,
troppo statiche, neutre, generiche. Il rischio,
quindi, è che la concatenazione complessiva
dei sistemi educativi della nostra società pro-
duca persone abili nel generare significati lo-

cali e contingenti, ma
sempre meno in grado
di metterli in relazio-
ne e di produrre una
visione integrata del-
le proprie esperienze
e delle proprie stesse
vite.
Abbiamo bisogno di
una cultura che inte-

gri i saperi in modo fe-
condo, di prospettive cultu-

rali in cui i saperi umanistici
siano collegati in modo profondo con quelli
scientifici e tecnologici. In passato le persone
venivano addestrate per inserirsi all’interno
di un meccanismo che si dava per certo avreb-
be funzionato a lungo e senza gravi intoppi.
Ora è necessario formare persone che siano
capaci di definire le finalità e le strategie del-
le comunità umane e che abbiano gli stru-
menti culturali e le competenze per governa-
re i problemi epocali che abbiamo di fronte.
A t t raverso una nuova val o ri z zazione dell e
persone si può costruire un nuovo spazio dia-
l o ga nt e , all ’ i nt e rno del quale ri d e f i n i re gli
obiettivi della società e affrontare i grandi
problemi della cultura e della natura che ca-
ratterizzano la nostra epoca.

CITTADINI DI DOMANI
La nuova “cittadinanza planetaria” viene dise -
gnata come fine educativo attuale. Il sistema
educativo deve cioè formare cittadini italiani
che siano nello stesso tempo cittadini dell’Eu -
ropa e del mondo. Ci può definire il “profilo” di
questo nuovo cittadino di domani? 
R. Lo spazio in cui si svolge la vita di ognuno è
diventato un intreccio com-
plesso di scenari locali e di
scenari globali, in cui espe-
rienze multiformi ed eteroge-
nee si incontrano e a volte
co n f l i g g o n o, p ro m u ove n d o
in ogni caso l’inco nt ro di
culture e civiltà. In questa
n u ova dimensione, che gli
studiosi sono ormai abituati
a definire “glocale”, si creano
nuove identità e altre si ride-
finiscono. La scuola deve pro-
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muovere un sentimento di appartenenza alla
propria comunità nazionale che sia forte e
nello stesso tempo aperto ad altre esperienze
e ad altre culture, nella consapevolezza che
ognuno partecipa ad altre comunità oggi in
fase di formazione, quella europea innanzi-
tutto. Così devono essere messi in evidenza i
legami sui quali si fonda la possibilità di stare
insieme di una co m u n i t à , con le va rie t ra d i z i o-
ni e le va rie stratificazioni cu l t u rali che ci pro-
vengono da molti spazi e da molti tempi dell a
n o s t ra sto ri a . M a , n e llo stesso t e m p o, d e vo n o
e s s e re accolti con co raggio i t a nti sti-
moli che ci inducono a re i nt e rp re-
t a re e a ri n n ova re le ra d i ci
p ro fonde della nostra t ra d i-
z i o n e. L’ i n co nt ro con l’al t ro
d e ve essere l’o ccasione per
p re n d e re co s ci e n za dell a
n o s t ra stessa identità mul-
tipla e flessib il e , che ci fa
co m p a rt e cipi di va rie co ll e t-
t i v i t à , s o ci al i , cu l t u rali e politi-
c h e. Al tempo stesso la scu o l a
può co n s e nt i re una mat u ra z i o n e
d e lla co s ci e n za della nostra appart e-
n e n za a un’unica “comunità di destino” p l a n e-
t a ri a , che condivide la re s p o n sab ilità della solu-
zione dei grandi problemi eco l o g i ci . D o b b i a m o
p re n d e re co s ci e n za che siamo tutti co rre s p o n-
sab ili della sopravv i ve n za del nostro pianeta.

LE DOMA NDE DEI BAM BINI
Da qualche tempo viene pro p o s to di “fa re fil o s o -
f i a ” con i bambini. Quale va l o re può assumere
questa attività? Va nella direzione da lei auspi -
c ata di dare spazio alle domande di senso dei
più piccoli? 

R . Sono co nv i nto che i bambini ci
ri p o rtino ai grandi temi della fi-
l o s o f i a . Essi guardano al mondo
con sguardo stupefat to e si chie-
dono “ p e rc h é ? ”. I loro perché si ri-
fe ri s cono alle domande fo n d a-
m e nt ali che gli uomini si sono
posti all ’o rigine dell ’umanità e
che hanno generato il pensiero
umano nella sua va rietà cu l t u-
ral e. P u rt roppo questa disposi-
zione a porsi pro fonde doman-
de di senso viene pro g re s s i va-
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m e nte inib i t a , con inviti ripetuti a
p re n d e re at to di re altà ovv i e , a p p i at t i-
t e , b a n al i . Q u e s to è un grave depoten-
z i a m e nto della fo rmazione dei bam-
b i n i . La loro capacità di int e rro ga r s i
d e ve essere ince nt i vata e sv il u p p at a ;
le loro domande, così pro fonde nell a
l o ro ra d i c ale ingenuità, che poi si ri-
p ropongono e si ri fo rmulano con al-
t ra urgenza nell ’età dell ’a d o l e s ce n-
za , si ri volgono ai fo n d a m e nti dell ’e-
s i s t e n za umana e vanno accolte e

ri n n ovate ad ogni cambio
di genera z i o n e. Il problema è che

alle domande sensate dei bam-
bini molto spesso gli adulti

danno risposte insensat e , o
non danno risposta al cu n a . Il
bambino ha lo stesso sguar-
do merav i g l i ato del poeta e
g u a rda alle cose come se le

vedesse per la prima vo l t a , re-
cu p e ra e ri n n ova per noi l’e s p e-

ri e n za primigenia delle ori g i n i , ri-
volge agli avve n i m e nt i , solo appa-

re nt e m e nte ovvi e sco nt at i , di tutti i gior-
ni uno sguardo stupefat to, c a p a ce di merav i-
gliarsi dell ’a cc a d e re stesso delle co s e , che le ill u-
mina con significati nuovi e impre v i s t i . A n c h e ,
e forse soprat t u t to, lo sci e n z i ato oggi ha biso-
gno di re cu p e ra re la pro s p e t t i va del bambino e
del poeta e deve ri a c q u i s t a re la capacità di me-
ravigliarsi e int e rro garsi sui grandi temi dell ’u-
m a n i t à . È questo uno dei motivi per cui il lavo-
ro dello sci e n z i ato si inco nt ra oggi con quell o
del poeta e dello scri t to re. Abbiamo bisogno di
cre a re nuove narrazioni che svelino significat i
inediti delle co s e ; di cre a re narrazioni della sto-
ria passata at t raverso cui annodare le pro s p e t-
t i ve della sto ria futura dell ’u m a n i t à . Mi piace-
rebbe che noi insegnanti fa cessimo nostre que-
ste nuove sfide, che provassimo a t ra s fo rm a re
la scuola in una fucina cre at i va dalla quale fa re
e m e r g e re narrazioni capaci di indicare nuov i
cammini in cui l’int e ra comunità si possa iden-
t i f i c a re. È un co m p i to impegnat i vo e ambizioso,
ma con il quale vale indubbiamente la pena ci-
m e nt a r s i .

a cura di Sil vana Lo i e ro,
d i ri g e nte sco l a s t i co,

San Lazza ro di Savena (Bologna)

La scuola 

deve pro m u o v e re

un sentimento 

di appartenenza alla 

p ropria comunità che 
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ad altre esperienze 
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